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Liberi/schiavi, per i Greci un binomio 
antropologico 

Pólemos	è	padre	di	tutte	le	cose,	di	tutte	re;	
e	gli	uni	disvela	come	dèi	e	gli	altri	come	uomini,		

gli	uni	fa	schiavi	gli	altri	liberi.		
•  [Eraclito,	fr.53	Diels-Kranz	]		



Perché la schiavitù? 

¡  Stagnazione (relativa) delle tecniche di 
produzione. 

¡  Idea dell’ineguaglianza degli esseri umani. 
¡ Necessità di attribuire a qualcuno le 

incombenze essenziali per la vita materiale (la 
schiavitù degli uni, garanzia della libertà degli 
altri) 



Schiavitù e necessità del lavoro 
L’economia nel mondo greco si fonda 

largamente sul lavoro servile 
Penìa:		Poniamo	dunque	che	Pluto	(dio	della	
ricchezza)		abbia	la	vista	e	distribuisca	se	stesso	in	
parti	uguali:	nessuno	eserciterebbe	più	alcuna	arte	
(techne)	o	abilità	(sophìa).	E	una	volta	scomparse	per	
colpa	vostra	queste	due	cose,	chi	vorrà	più	fare	il	
fabbro	o	costruire	navi	o	cucire	o	fabbricare	ruote	o	
fare	il	calzolaio	o	cuocere	mattoni	o	fare	il	lavandaio	o	
il	conciapelli	o	«franger	la	terra	con	il	vomere	e	mieter	
di	Demetra	il	frutto»,	se	potrete	vivere	oziosi	senza	
curarvi	di	queste	cose?	
Cremilo:	Fesserie	su	fesserie!	Tutte	queste	fatiche	che	
ora	hai	elencato	le	faranno	gli	schiavi	per	noi.	
(Aristoph.,	Pluto,	vv.	510-20)	



Aristotele: definizione socio-economica 
dello schiavo 

… come ciascuna specifica arte deve servirsi degli 
strumenti a lei propri, se si vuole che il lavoro sia 
portato  a  compimento,  così  è  pure  nel  campo 
dell’amministrazione domestica (oikonomia). 
Fra  gli  strumenti,  ve  ne  sono  di  animati  e  di 
inanimati  …  così,  dunque,  anche  l’oggetto  di 
proprietà  è  uno  strumento  utile  alla  vita  e  la 
proprietà  è  un  insieme  di  strumenti:  lo  schiavo 
allora  è,  per  così  dire,  un  oggetto  di  proprietà 
animato.…
Arist., Pol., I, II, 4,1253b;  



Lavori	da	schiavi	



… e la teoresi antropologica della società 
schiavile 

…tutti quelli dunque che tanto si differenziano quanto l’anima dal corpo 
o l’essere umano dalla bestia (tale è la condizione di quanti il cui compito è 
solo l’uso del corpo e questa è la cosa migliore che riesce loro di fare), questi 
dunque  sono  per  natura  schiavi,  e  per  costoro  la  cosa  migliore  è  essere 
sottoposti a un’autorità …
È infatti schiavo per natura colui che è in condizione di appartenere a un altro 
… e colui che partecipa dell’umana razionalità tanto da averne la percezione 
ma non abbastanza da possederla: e del resto gli altri esseri animati diversi 
dall’uomo  non  hanno  la  percezione  della  razionalità,  ma  rispondono  alle 
sensazioni. Anche la loro utilità differisce poco (da quella delle bestie): da 
parte di entrambi, infatti, dagli schiavi e dagli animali domestici, si ottiene 
l’aiuto  fisico per  le  necessità  quotidiane.  E dunque la  natura  stessa  vuole 
rendere distinguibili i corpi degli uomini liberi da quelli degli schiavi: gli uni 
robusti  in  vista  della  loro  necessaria  utilizzazione,  gli  altri  eretti  e 
inutilizzabili in vista di tali impieghi, ma adatti alla vita politica (e questo a 
sua  volta  si  distingue  nelle  occupazioni  militari  e  in  quelle  del  tempo di 
pace); … È dunque evidente che vi sono per natura esseri umani che sono gli 
uni liberi, gli altri schiavi, e che per questi ultimi la condizione servile è, a un 
tempo, vantaggiosa e giusta.
(Arist., Pol., I, II, 13-16, 1254b – 1255a)



F.	Sabatte,	Uno	Spartiate	mostra	ai	figli	un	ilota	ubriaco,	1900	



Un mondo di schiavi (douloi) e liberi 
(eleutheroi) 

L’economia nel mondo greco si fonda largamente sul 
lavoro servile, ma non è il lavoro che distingue 
uomini liberi (eleutheroi) da uomini schiavi (douloi). 
Anche gli uomini liberi lavorano, e il loro lavoro non 
ha un “valore” maggiore di quello degli schiavi. Anzi, 
la condizione dello schiavo può risultare talvolta 
“preferibile” a quella del lavoratore salariato povero. 
Mentre da un punto di vista sostanziale gli schiavi 
sono esseri umani posti in una condizione di minorità 
su cui si “scarica” la possibilità delle categorie più forti 
di alienare la necessità del lavoro, dal punto di vista 
formale essi sono individui il cui “valore” si misura 
solo sulla base della loro capacità di fornire lavoro per 
altri. Sono cioè privi della rete di relazioni che 
garantisce il valore sociale dei “liberi”. 



La differenza fra schiavi (douloi) e 
liberi (eleutheroi) 

¡   Lo schiavo non ha la 
possibilità di disporre di sé, 
è POSSESSO del padrone. 

¡  L o s c h i a v o n o n h a 
personalità giuridica 

¡  Lo schiavo ha un orizzonte 
relazionale limitatissimo: è 
considerato par te solo 
dell’oikos del suo padrone 
(con un ruolo di forte 
“minorità”) 

§  L’uomo libero è inteso come PADRONE 
di sé: egli cioè non è condizionabile, 
quanto alle proprie scelte di vita, da altre 
entità, singoli soggetti o gruppi (p. es. egli 
non si concepisce né come suddito né 
come “soggetto” allo Stato).

§  la libertà personale deriva dalla libertà 
della comunità (polis) a cui appartiene 

§  L’uomo libero è membro riconosciuto di 
una comunità civica e degli organismi che 
la compongono (famiglia, tribù, ecc.): ciò 
implica la sua “libera” adesione alle regole 
che caratterizzano questa comunità



I douloi (gen. schiavi) e le loro diverse 
tipologie 

Una	prima	distinzione	fra	tipi	di	schiavitù	nel	mondo	greco	
vede	ddivide:	
-schiavitù	individuale	(lo	schiavo	appartiene	a	un	padrone	
individuale)	
-schiavitù	collettiva	(lo	schiavo,	o	meglio	una	comunità	di	
schiavi	appartiene	allo	stato/a	una	comunità)	
Si	incontrano	poi	diversi	tipi	di	schiavo:	
¡  schiavi	rurali	(varie	denominazioni)	
¡  schiavi	merce	(andrapodes)	(comprati	e	venduti	sul	
mercato)	

¡  schiavi	bottino	di	guerra		
¡  schiavi	per	debiti	(temporanei	o	definitivi)	
¡  schiavi	“nati”	tali	



I	nomi	degli	schiavi	
•  	δοῦλος	(doûlos),	il	termine	generale	della	schiavitù	e	per	indicare	lo	schiavo	
		
•  	ἀνδράποδον	(andrápodon,	"uno	coi	piedi	da	uomo"),	come	opposto	

di	τετράποδον	(tetrápodon,	"quadrupede"	e	per	estensione	"bestiame"),	in	genere	lo	
schiavo	comprato.	

		
•  δμώς	(dmōs,	plur.	dmòes):	originariamente	(nell’epos)	gli	schiavi	catturati	in	guerra.	
		
•  οἰκέτης	(oikétēs,	"colui	che	vive	in	casa"),	con	riferimento	alla	servitù	domestica.	
	
•  θεράπων	(therápōn)	–	al	tempo	di	Omero	significava	"scudiero”	e	non	indicava	uno	

schiavo	ma	un	attendente,(p.es.	Patroclo	per	Achille);	durante	l'epoca	classica	passò	a	
significare	anche	"servitore”	

	
•  ἀκόλουθος	(akólouthos)	–	letteralmente	significa	"colui	che	accompagna”,	usato	per	

indicare	il	paggio,	e	quindi	lo	schiavo/a	da	compagnia	
	
•  παῖς	(paîs)	–	letteralmente	"ragazzo",	per	estensione	il	significato	si	allargò	fino	a	

comprendere	quello	di	"servo",	utilizzato	come	spregiativo	anche	per	gli	schiavi	adulti	
	
•  σῶμα	(sôma)	–	letteralmente	"corpo”,	usato	specie	nei	documenti	amministrativi	
	



1.Schiavitù rurale 
(collettiva) 

¡  Cos’è: una condizione di “mezzadria” obbligatoria, in base 
alla quale i contadini non sono proprietari del suolo che 
coltivano ma appartengono alla collettività (polis) che li 
assegna, insieme con il kleros, al cittadino (che ha diritto di 
possedere la terra). A lui devono versare una parte dei 
raccolti che varia di regione in regione. 

¡  Diffusione: in diverse zone della Grecia e del mondo greco 
coloniale; i contadini asserviti prendono nomi diversi (iloti a 
Sparta; penesti in Tessaglia; perieci/klarotai a Creta; 
mariandinoi ad Heraclea Pontica; kylliri/kyllikiroi(?) a Siracusa). 

¡  Origine: ipotesi divergenti: 1) risultato di un sovrapporsi di 
momenti del popolamento; 2) esito di un processo di 
impoverimento dei piccoli coltivatori liberi (come accade in 
Attica fra VII e VI sec.) 

¡  Implicazioni: non si ha lo sradicamento dello schiavo dal suo 
contesto d’origine (lo schiavo ha una famiglia e una 
comunità -servile - di riferimento). Maggiori tutele personali 
(ma non sempre: vd. p.es. Sparta) 



L’ORIGINE	DELLA	SCHIAVITÙ	RURALE 
Ath., Deipn., 263c-264b�

 
…Molte persone, non potendo esse stesse amministrarsi a causa della limitatezza del 

loro intelletto si danno al servizio di persone più accorte al fine di ottenere da esse 
che si occupino di quel che è loro necessario e per fornire loro in cambio i servigi 
di cui essi sono di per sé stessi capaci… 

È così che i Mariandini si sottomisero agli Heracleoti, promettendo di lavorare alle 
loro dipendenze per tutto il tempo in cui essi avrebbero provveduto ai loro bisogni, 
e  prescrivendo  che  nessuno  di  loro  fosse  venduto  fuori  dal  territorio  degli 
Heracleoti… I Mariandini si chiamano “portatori di doni” per evitare quel che c’è 
di  sgradevole  nella  definizione  di  schiavi  domestici  (dmoes),  come  fanno  gli 
Spartiati per gli Iloti, i Tessali per i Penesti, i Cretesi per i Klaroti.

 I  Cretesi  chiamano i  servitori  della  città  “acquistati  a  prezzo d’oro”,  quelli  dei 
campi, invece, che sono genti indigene che però sono state ridotte in schiavitù in 
seguito a una guerra,  “aphamioti”.  I  Klaroti  si  chiamano così perché sono stati 
sorteggiati (col klaros= forma dorica di kleros). 
I Tessali chiamano Penesti coloro che non sono schiavi di nascita, ma sono stati 
catturati in guerra.…Archemaco, nel terzo libro dei suoi Euboikà (Storie euboiche) 
scrive:  «Fra  i  Beoti  che  colonizzarono  Arne,  quelli  che  non  partirono  …  si 
vendettero ai Tessali per essere loro schiavi a condizione che non li portassero fuori 
dal  territorio  e  non  li  uccidessero,  ma  che  essi  coltivassero  il  territorio  a  loro 
vantaggio versando ad essi dei contributi.» 



2. Gli schiavi-merce 
(schiavitù individuale) 

Il	nome	(andrapodes),	
formato	su	quello	delle	
bestie	da	lavoro	
quadrupedi	(tetrapodes),	
implica	il	passaggio	a	una	
pura	dimensione	
funzionale	(“uomini	da	
lavoro”).		
Fiorente	mercato	in	tutte	le	
fasi	della	storia	antica	(p.	
es.	Delo).	Potevano	
esistere	anche	delle	sorte	
di	“allevamenti”	di	schiavi	
(bambini	e	soprattutto	
bambine	abbandonati	che	
venivano	allevati	per	poi	
essere	venduti).	



Come	si	diventa	schiavi-merce		
§  conseguenze	della	guerra;		
§  razzie;		
§  rapimenti;		
§  vendita	da	parte	
	dei	genitori;		
§  nascita	nella	
	condizione.	



Prigionieri di guerra 



La presa Ateniese di Iccara e il 
bottino in schiavi 

«Mentre	costeggiavano	tenendo	la	Sicilia	sul	lato	sinistro,	
da	 quella	 parte	 che	 guarda	 al	 golfo	 Tyrsenikos,	 …	 (gli	
Ateniesi)	conquistarono	Iccara,	piccola	città	dei	Sicani,	ma	
ostile	 ai	 Segestani:	 essa	 era	 posta	 presso	 i	 mare.	 Resa	
schiava	 la	 città,	 la	 consegnarono	 ai	 Segestani,	 che	 li	
avevano	 aiutati	 con	 alcuni	 loro	 cavalieri,	 e	 si	 ritirarono	
con	 la	 fanteria	 attraverso	 i	 territori	 dei	 Siculi	 fino	 a	
Catane,	 mentre	 le	 navi	 che	 portavano	 gli	 schiavi	
proseguirono	lungo	la	costa.…	Vendettero	gli	schiavi	e	ne	
ricavarono	centoventi	talenti»	
Tucidide,	VI,	62,	2-3	



Mercanti di schiavi 
Penìa:  E gli schiavi dove li prendi? 
Cremilo: Li compreremo col denaro, è chiaro! 
Penìa:  E chi te li venderà, se il denaro ce lo avrà anche lui? 
Cremilo: Qualche mercante, per amor di guadagno! 
Qualcuno che viene dalla Tessaglia, che è piena di 
“negrieri” (lett. schiavizzatori) 
Penìa:  Ma nelle condizioni che tu descrivi, non ci sarà più 
neppure un mercante di schiavi: uno che è già ricco, perché 
dovrebbe mettersi a far questo, a rischio della vita? … 
(Aristoph., Pluto, vv. 520-26) 



3. Gli schiavi per debiti 

…mi sia testimone la terra nera, dalla quale un 
giorno rimossi i cippi ipotecari qua e là piantati, 
essa, che prima era schiava e ora è libera. E molti 
ricondussi ad Atene, la patria fondata dagli dei, 
quanti erano stati venduti come schiavi, chi 
giustamente, chi ingiustamente… E quelli che qui 
soffrivano la disonorante schiavitù e temevano i 
capricci dei padroni, li ho resi di nuovo liberi… 
Solone, fr. 30 GP 



La condizione degli schiavi 

¡  Manodopera talvolta altamente specializzata 
¡  Trattamento economico pari a quello dell’operaio 

libero 

¡  Possibilità di essere “affittati” 

¡  Stile di vita talvolta indistinguibile da quello dei liberi 
(nelle società economicamente più dinamiche) 



Schiavi	e	liberi	nelle	euthynai	
(«rendiconti»)	

•  I	documenti	epigrafici	che	riportano		
l’andamento	dei	lavori	pubblici	
(euthynai)	come	quelli,	qui	
rappresentati,	del	Partenone,	con	la	
registrazione	dei	dati	finanziari	ci	
fanno	conoscere	anche	le	paghe	
degli	operai	e	non	mostrano	
differenze	nella	retribuzione	del	
lavoro	schiavile	rispetto	a	quello	
libero		



Liberi e schiavi nei lavori di costruzione dell’Eretteo 
(408/07 a.C.: IG I2, 374) 

Lavori su pietra: per la scanalatura delle colonne all’estremità est, di fronte all’altare. Per la 
terza colonna a partire dall’altare di Dione: Ameinades del demo di Koile (spec. che indica 
un cittadino ateniese di condizione libera): 18 dracme 
Aischines: 18 dracme 
Lysanias: 18 dracme 
Somenes (schiavo) di Ameniades: 18 dracme 
Timokrates: 18 dracme 
Colonna successiva: Kimias che vive nel demo di Alopeke: 13 dracme 
Kerdon: 12 dracme e 5 oboli 
Sindron (schiavo) di Simias: 12 dracme e 5 oboli 
Sokles (schiavo) di Axiopeithes: 12 dracme e 5 oboli 
Sannion (schiavo) di Simias: 12 dracme e 5 oboli 
Epieikes (schiavo) di Simias: 12 dracme e 5 oboli 
Sosandros (schiavo) di Simias: 12 dracme e 5 oboli 
Colonna successiva: 
Onesimos (schiavo) di Nikostratos: 16 dracme e 4 oboli 
Eudoxos che vive nel demos di Alopeke: 16 dracme e 4 oboli 
Kleon: 16 dracme e 4 oboli 
Simon che vive nel demos di Agryle: 16 dracme e 4 oboli 
Antidotos (schiavo) di Glaukos: 16 dracme e 4 oboli 
……  
 
 
 
  
 
 
  
 





Gli schiavi e i liberi in un contesto 
cittadino e dinamico 

 
«…Ad  Atene  la  sfrontatezza  degli  schiavi  e  dei  meteci  è  enorme:  non  è 
neanche consentito picchiarli, né chi è schiavo ti cederà il passo per la via.
Cercherò di  spiegare perché questo sia  tipico di  Atene:  se la  legge ateniese 
consentisse ai liberi di picchiare gli schiavi, o i meteci o gli affrancati, spesso 
si finirebbe col picchiare un Ateniese, un uomo libero, scambiandolo per uno 
schiavo.  Infatti  il  popolino  non  è  per  nulla  meglio  vestito  degli  schiavi  e  dei 
meteci  e  in  nulla  il  suo  aspetto  è  migliore.  E  se  uno  si  stupisce  anche  del 
livello  di  vita  consentito  ad  Atene  agli  schiavi  –  alcuni  di  essi  vivono 
addirittura  nel  lusso  –  si  può  dimostrare  che  anche  questo  avviene  a  ragion 
veduta.  Dove  infatti  c’è  una  potenza  navale,  lì  è  inevitabile  infatti  essere 
schiavi  degli  schiavi  per  una  ragione  economica:  per  poter  riscuotere  quello 
che  mi  spetta  sulle  attività  del  mio  schiavo.  Insomma  è  inevitabile  lasciarli 
praticamente  liberi.  Dove  gli  schiavi  sono  ricchi,  non  è  più  necessario  che  il 
mio schiavo abbia paura di te. 
A  Sparta  -  certo  -  il  mio  schiavo  avrebbe  avuto  paura  di  te,  ma  se  il  tuo 
schiavo  si  trovasse  nella  condizione  di  temermi,  allora  sarebbe  pronto  a 
consegnare  anche  il  suo  denaro,  pur  di  non  correre  rischi  di  persona.  Ecco 
perché noi  abbiamo consentito la parità di  diritti  tra schiavi  e liberi,  e anche 
tra  meteci  e  cittadini:  perché  la  città  ha  bisogno  di  meteci  per  la  grande 
quantità  di  mestieri  che  sanno  fare,  e  per  la  flotta.  Per  questo  motivo, 
dunque, abbiamo concesso la parità di diritti anche ai meteci»
Anon., Ath. Pol., I, 10-12 



Come trattare gli schiavi di casa 
Fra i beni di proprietà il primo e più necessario è anche il migliore e più adatto al buon 
andamento della casa: questo bene è l’uomo.  
È per questo motivo che bisogna procurarsi degli schiavi coscienziosi… 
I rapporti con gli schiavi dovrebbero essere tali da non autorizzare in loro né eccessi né 
rilassatezza: a quelli che maggiormente devono stare in mezzo agli uomini liberi conviene 
dare un posto d’onore, e fornire a quelli che compiono lavori pesanti nutrimento in 
abbondanza. Dal momento che l’uso del vino porta ad eccessi anche negli uomini liberi…è 
chiaro che non bisogna affatto darne agli schiavi, o almeno solo eccezionalmente. 
Bisogna prendere in considerazione tre elementi: il lavoro, la disciplina e il cibo. Da un lato, 
non essere sottoposti a disciplina e non lavorare, ma ricevere ugualmente di che mangiare, 
provoca l’eccesso. Al contrario, lavorare ed essere sottoposti a disciplina senza ricevere al 
tempo stesso il sostentamento necessario, significa essere vittime di un atto di violenza e 
perdere ogni forza. Ne deriva dunque che è necessario dare lavoro e nutrimento in quantità 
sufficiente: non si può infatti dare ordini a persone senza salario, e il cibo è il salario degli 
schiavi. Fra i servi accade come per gli altri esseri umani: quando i migliori non vedono alcun 
miglioramento per loro, e (constatano) che né la virtù né il vizio sono oggetto di una 
sanzione loro confacente, diventano peggiori. Così, allora, bisogna essere vigilanti, distribuire 
e accordare ogni cosa secondo il merito: il cibo, il vestiario, riposo, disciplina, a parole e nei 
fatti, ispirandosi all’arte medica nel campo delle cure: tenendo conto sempre che il cibo non 
è una cosa che fa bene se se ne usa di continuo.  
Arist.,  Econ., I, V, 1-6, 1344 a-b  





Antropologia dello schiavo 
I tipi umani più adatti al lavoro sono quelli che non sono né 
troppo remissivi né troppo ardenti. L’una e l’altra caratteristica 
infatti presentano degli inconvenienti: quelli che sono troppo 
deboli non sopportano niente, mentre quelli che hanno 
troppo carattere non sono facili da comandare. Bisogna anche 
che ad ogni cosa sia fissato un limite: è infatti conforme alla 
giustizia e all’interesse che venga promessa come premio finale 
la libertà. Essi infatti si danno da fare volentieri quando è in 
ballo un premio ed è fissata loro una scadenza. Bisogna anche 
garantirsi la loro fedeltà permettendo loro di avere dei figli e, 
proprio come nelle città, evitare di acquistarne molti che 
abbiano la stessa origine. Quanto ai sacrifici e ai premi, 
bisogna darsi più pensiero per queste cose nei riguardi degli 
schiavi che degli uomini liberi: questi infatti hanno maggiori 
occasioni di beneficiare di questo genere d’abitudini. 
Arist.,  Econ., I, V, 1-6, 1344 b:  

 
 
 



Gli	schiavi	liberati	
La	 liberazione	 degli	 schiavi	 (manomissione,	 con	 termine	
giuridico	romano)	poteva	avvenire	come	gesto	premiale	e	di	
liberalità	 da	 parte	 del	 padrone	 oppure	 lo	 schiavo	 poteva	
“comprarla”	mettendo	da	parte	 il	denaro	corrispondente	al	
proprio	valore	di	mercato.	Essa	spesso	veniva	 inserita	 in	un	
quadro	rituale	e	legata	a	particolari	culti	e	santuari,	presso	i	
quali	 si	 trovano	 talvolta	 catene	 o	 oggetti	 simbolici	 offerti	
come	 ex	 voto.	 Eccezionali	 situazioni	 di	 pericolo	 per	 la	
comunità	 (p.es.	 guerre)	 potevano	 portare	 la	 città	 a	
promettere	la	libertà	agli	schiavi.	
Gli	 schiavi	 liberati,	 detti	 ἀπελεύϑεροι,	 mantenevano	
obblighi	di	varia	natura	nei	confronti	dell’ex	padrone.	
Potevano	 risiedere	 nella	 polis	 ma	 non	 godevano	 dei	 pieni	
diritti	politici:	la	loro	condizione	era	assimilata	a	quella	degli	
stranieri	residenti	(ad	Atene	detti	meteci).		


